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Fassino 
«La pace 
è possibile 
a Managua» 
••MANAGUA. Appoggio 
pieno alla rivoluzione sandlnl-
sta e fiducia nelle prospettive 
di pace del Nicaragua: Piero 
Fassino, della Segreteria del 
Pel, In visita a Managua, ha 
espresso Ieri II punto di vista 
del partilo comunista italiano 
sulle questioni del Centro»-
merlca. Secondo Fassino, Il 
•cessate il fuoco» con i con
tras potrebbe essere vicino: la 
politica del presidente Rea-
gan, ha detto, e già fallita. 
•Nel Nicaragua si sta raffor
zando la possibilità di risolve
re il conflitto -< ha aggiunto -
senza l'Intervento delle grandi 
potenze In un'area di grande 
importanza strategica". Piero 
Fassino sta trascorrendo un 
periodo a Managua proprio 
per conoscere da vicino la 
realta del Nicaragua, l'evolu
zione degli accordi di pace di 
Esquipulas e di Sapoa, le poli
tiche di sviluppo economico 
del paesi centroamerlcani. Un 
punto importante è quello 
dell'assistenza alla giovane 
democrazia nicaraguense: "Il 
Partito comunista Italiano - ha 
affermato Fassino - si propo
ne di chiedere al governo e 
alla Comunità economica eu
ropea di avviare una coopera-
alone con il governo nicara
guense». Riferendosi all'Hon
duras, il dirigente politico ita
liano ha sottolineato la diffi
colti di questo paese a risol
vere I suoi problemi interni e 
ha osservato che -la situazio
ne si e aggravata recentemen
te In seguito alle pressioni po
polari contro i governanti 
honduregni responsabili di 
aver ceduto la sovranità del 
paese all'imperialismo ameri
cano». 

Arabia 
ReFahd 
rompe 
con l'Iran 
Wm ABU DHABI (Emirati Arabi 
Unito. Reagendo a un •com
portamento da nemico» di Te
heran, l'Arabia Saudita ha rot
to le relazioni diplomatiche 
con l'Iran e la decisione avrà, 
secondo ambienti diplomati
ci, vaste implicazioni nel Gol
fo e più In generale nel Medio 
Oriente. 

Le prime voci sulla rottura, 
che apparentemente era già 
alata decisa tempo fa da Re 
Fahd, erano Unite ieri sulla 
•Washington Post» e poi si era 
saputo che del tema si era oc
cupalo Il governo saudita nel
la riunione di lunedi sera. 

Osservatori politici e diplo
matici sono comunque d ac
cordo nel ritenere che la deci
sione annunciata la scorsa 
notte dall'Arabia Saudita sia 
stata «incoraggiata» dal cre
scente isolamento che sta col
pendo l'Iran, dopo le sue re
centi sconfitte nelle acque 
meridionali del Golfo e nella 
penisola irachena di Fao. Un 
comunicalo diffuso dalla 
•Saudl press agency» ha infor
mato che >ll Regno dell'Ara
bia Saudita ha deciso di rom
pere le relazioni con il gover
no della Repubblica Islamica 
dell'Iran, a causa del suo 
comportamento da nemico e 
del suo intenzionale danneg
giamento di Interessi fonda
mentali sauditi». 

Kuwait 
Attentato 
alla sede 
della Saudia 
wm Proprio all'indomani 
della rottura delle relazioni di
plomatiche tra Arabia Saudita 
e Iran, un attentato ha colpito, 
In Kuwait, l'ufficio della «Sau
dia», la compagnia aerea di 
bandiera saudita. L'esplosio
ne, causala da una bomba a 
orologeria, ha distrutto la se
de e ferito leggermente un 
agente di sicurezza. Per una 
serie di circostanze non ci so
no state vittime: l'ufficio era 
chiuso per via del «Ramadan» 
e la strada, In quell'ora (le 
16,10-15,10 ora Italiana), era 
deserta. Lo scoppio ha dan
neggiato anche I vicini uffici 
dell'Air France, dell'aerolinee 
Cathay Pacific e dell'ente del 
turismo e della navigazione 
saudita. Dell'attentato non ci 
sono per ora rivendicazioni, 
ma gli inquirenti del Kuwait ri
tengono che la responsabilità 
vada fatta risalire a agenti filoi-
ranlani. 

Francois Mitterrand 

Accesa discussione nel Ce 
Marchais propone il voto 
al capo dello Stato 
ma non «a cuor leggero» 
Sei ostaggi in Caledonia 
Sono cinque gendarmi 
e un magistrato 
Le Pen attacca il governo 

Due kanaki 
, * i l arrestati 

in Nuova 
Caledonia 

r ' i Al centro 
un poliziotto 

J francese 

Sì a Mitterrand? Il Pcf diviso 
Il Comitato centrale comunista non ha ancora for
malmente deciso, e sta discutendo a porte chiuse 
se dare o meno il voto a Mitterrand 1*8 maggio. 
Marchais ha proposto, nella relazione, di sostenere 
il capo dello Stato, pur ribadendo il giudizio duris
simo sul suo operato. Ma una parte dei dirigenti 
chiede l'astensione, ritenuta più coerente con il 
giudizio politico. Oggi la decisione ufficiale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 
H PARIGI. «Che sia una de
cisione - se il Comitato cen
trale decide di prenderla -
che non prendiamo a cuor 
leggero, mi pare eviden
te...eppure,..Invitiamo a vota
re Francois Mitterrand al se
condo turno». Georges Mar
chais ha tratto il dado, ieri, 
leggendo la sua relazione al 
Comitato centrale comunista. 
Con molta prudenza e molti 
se, ma l'indicazione porta no
me e cognome del presidente 
della Repubblica. La proposta 
di Marchais e dell'Ufficio poli
tico è destinala a turbare an
cor di più la già travagliata esi

stenza del Pcf Non per caso il 
Comitato centrale si conclu
derà appena oggi, e la deci
sione verrà resa ufficialmente 
pubblica con una conferenza 
stampa nel pomeriggio. Il di' 
battito - a porte chiuse - si 
annuncia aspro, e fórse non 
privo di conseguenze «disci
plinari». In particolare hai ino 
voce in capitolo i dirigenti fe
derali dell'ultima generazio
ne, quelli che non hanno par
tecipato alla stagione di go
verno con i socialisti, ma che 
hanno gestito il partito della 
rottura a sinistra negli ultimi 
cinque anni. In questo perio

do Il giudizio sull'operato di 
Mitterrand è stato severissi
mo, come peraltro ha ribadito 
ieri Marchais dando voce alle 
profonde riserve che accom
pagnano l'indicazione di voto 
per il secondo turno. Lo stes
so segretario del partito non 
ha risparmiato ai capo dello 
Stato crìtiche violente, collo
candolo a fianco di Chirac e 
ritenendolo •complice attivo» 
delia maggioranza di destra. 
Una parte del partito si sente 
dunque oggi autorizzata a pre
tendere coerenza, e ad atte
nersi ad una «astensione rivo
luzionaria» l'8 maggio prossi
mo, anche se il rìschio è quel
lo di consentire «alla destra di 
impadronirsi del potere e al
l'estrema destra di acceder
vi», come ha detto Marchais. 

Il segretario del Pcf ha fatto 
una analisi spiccia del quadro 
politico: «Chirac, Barre e Le 
Pen possono contare sul 50,8 
per cento dei voti, l'elezione 
di Chirac sarà dunque difficile 
da impedire. Tutto dipenderà 
dall'atteggiamento al secon
do turno dei due milioni di 

elettrici ed elettori che hanno 
votato comunista al primo. Se 
voteranno Mitterrand, Chirac 
può essere battuto. Se si 
astengono Chirac viene eletto 
a colpo sicuro. li risultato tira
le è, in misura determinante, 
nelle loro mani». Si sa che la 
destra non è compatta, che 
una fetta dell'elettorato di 
Barre non sì accompagnerà a 
Le Pen nel sostenere Chirac 
(sempre che il leader neofa
scista lo faccia apertamente). 
Ma Marchais ha voluto evi
dentemente attribuire al voto 
comunista un peso decisivo 
nell'elezione del capo dello 
Stato, per avere poi voce in 
capitolo nel dopo-voto. 

Chirac ha avuto ieri il previ
sto appoggio di Giscard d'E-
staing, che è stato meno fréd
do di Barre nella sua dichiara
zione di voto. Non ha posto 
condizioni, non ha parlato di 
xenofobia e razzismo come 
aveva (fatto il professore ex 
candidato. Giscard ha posto 
l'accento sull'unità delle «due 
metà della Francia», appello 
unitario che Chirac aveva la

sciato nel cassetto durante la 
campagna elettorale consen
tendo a Mitterrand di apparire 
l'unico «rassembleum. 

II primo ministro è in amba
sce anche per la Nuova Cale
donia, che in questi giorni si 
sta rivelando un elemento for
temente perturbatore della 
campagna elettorale. Ieri so
no stati sequestrati cinque 
gendarmi dei corpi speciali e 
un magistrato francese, che si 
erano recati a parlamentare 
con un gruppo di melanesiani 
ritenuti a stretto contatto con i 
rapitori degli altri quindici tu
tori dell'ordine rapiti la scorsa 
settimana. Gli ultimi sei ostag
gi hanno raggiunto gli altri nel
la grotta inaccessibile nella 
quale sembra siano stati con
dotti. 

L'Isola di Ouvéa è ancora 
off-limits. La popolazione 
francese è stata evacuata e la 
stampa ha il divieto di acce
dervi. Gendarmi e paracaduti
sti rastrellano la boscaglia alla 
ricerca dei kanaki che venerdì 
scorso uccisero quattro poli

ziotti e attuarono il sequestro. 
Le operazioni sono seguite 
personalmente dal ministro 
Bernard Pons, acceso fautore 
della separatezza tra le due 
comunità. Ieri ha trovato una 
buona spalla in Le Pen. Ap
presa la notizia dell'ultimo se
questro, il leader del Fronte 
nazionale si è dichiarato «stu
pefatto dal fatto che una unità 
dei corpi speciali si sia fatta 
sorprendere in simili circo
stanze. Ho l'impressione che 
sia stata prigioniera di conse
gne governative che gli hanno 
impedito di aprire il fuoco, al
meno per difendersi». Sta in 
queste mani la chiave dell'8 

Intanto Le Pen prepara la 
sua adunata parigina, convo
cata per domenica Primo 
Maggio. Vi assisterà piazzato a 
fianco della statua di Giovan
na D'Arco In Place des Pyra-
mides: gli sfileranno davanti i 
suoi adepti «salutandolo fede
razione per federazione», co
me dicono gli organizzatori. Si 
aspettano «più. di centomila 
persone da tutta la Francia». 

L'attenzione si sposta sui due candidati a «vice» 

Dukakis fa il pieno di voti 
Già iniziato il duello con Bush 
Il voto annoiato della Pennsylvania conferma che 
la corsa è già tra Dukakis e Bush. Probabilmente al 
foto-finish. Ossessionati dalla fama di grigiore i due 
cercano di dissiparla facendo gli spiritosi, ma fini
scono col copiarsi anche le battute. E l'attenzione 
dai protagonisti finisce con lo spostarsi sulla scelta 
delle controfigure. Chi saranno i due «super-vice»? 
Ma Jackson punta a essere il numero uno. 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

MMMUND QINZBERQ 

um NEW YORK. In Pennsylva
nia, uno degli anelli più arrug
giniti di quella che un tempo 
era la slavillanle «cintura side
rurgica», non ci sono state 
sorprese. Un elettorato piutto
sto annoiato (con un buon 
10* di votanti in meno della 
gli moscissima campagna del 
1984) ha latto prevalere 2 a 1 
Dukakis su Jackson (60% con
tro 30%) e ha dato a Bush i 
delegati che gli mancavano 
per avere la certezza anche 
matematica della nomination. 

Di latto lo scontro è già tra 
Dukakise Bush. Non più per le 
eliminatorie delle primarie ma 
per la finalissima di novem
bre. I due cercano disperata
mente di diradare la patina di 
grigiore che li perseguita. Ten
tano persino di fare delle bat
tute. E il guaio è che anche le 

battute, oltre all'immagine di 
pragmatici più o meno inter
cambiabili, sembrano copiar
sele l'un l'altro. «La gente dice 
che manco di passione... 
chiedete a mia moglie e alla 
rivista Playgirl che pensano il 
contrario», era stata la miglio
re di Dukakis. «Che c'è di ma
le ad essere tipi noiosi? ...Mia 
moglie non la pensa così... La 
gente non cerca uno che fac
cia scintille ma un presidente 
serio», ha puntualmente fatto 
bis Bush. 

Il paradosso è che il grigio
re dei due duellanti fa già par
lare più del loro possibili vice 
che degli aspiranti titolan del
la Casa Bianca. Tanto che 
qualcuno avanza l'ipotesi che 
alle presidenziali di novembre 
l'attenzione del pubblico po
trebbe concentrarsi più sulle 

controfigure che sui protago
nisti. Il 1988 viene già definito 
come l'anno del «Super-
Veep», del super-vice 

A dire il vero, più che di 
vice-presidente, la posta in 
gioco è quella del grado in cui 
l'anima sinistra del partito de
mocratico e quella destra del 
partito repubblicano riusci
ranno a tirare dalla propria le 
posizioni del rispettivo candi
dato centrista e pragmatico. 
Per Dukakis il problema si 
chiama Jackson. Se è sconta
to che sarà il «greco» ad arri
vare primo alla conta finale 
per vincere a novembre, avrà 
bisogno dell'entusiasmo che 
il leader nero è riuscito a su
scitare e continua a tenere vi
vo nei settori più popolari 
dell'elettorato. E c'è chi os
serva che la campagna di Ja
ckson ha già mutato tiro: l'o
biettivo è diventato ottenere 
da Dukakis impegni più preci
si sul programma, la promessa 
di un rovesciamento e non so
lo di un ammorbidimento del
la «reaganomics». Per Bush il 
problema è la destra ultra-
conservatrice, quella che ave
va avuto il suo momento di 
Stona con Pat Robertson e 
ack Kemp. Questa maggio

ranza (ma a conti fatti era dav
vero una «maggioranza»?) si
lenziosa si sente già tradita 

dall'ultimo Reagan, figuriamo
ci da una personalità che ha 
sempre considerato troppo 
«liberal» come Bush Tra dì es
sa e il candidato repubblicano 
corrono sentimenti di forte 
diffidenza e istintiva antipatia. 
Ma non demorde e chiede un 
prezzo per il proprio soste
gno. 

Non è detto che questo 
prezzo debba essere una vice
presidenza, riproponendo a 
rovescio quanto era avvenuto 
nell'80, quando l'ultra Reagan 
aveva scelto il moderato Bush 
come vice. Cosi come non è 
detto che Jackson voglia bat
tersi fino in fondo per la vice
presidenza di Dukakis. Uno 
del collaboratori più autore
voli di Jackson, il direttore 
della sua campagna Willie 
Brown, che era stato il primo 
a parlare di una vice-presiden
za «dovuta» al candidato che 
si affermerà nettamente come 
secondo, ora fa marcia indie
tro. Dice che Jackson punta 
ad essere il numero uno, non 
il numero 2. E affaccia una vi
sione che guarda ben oltre la 
scadenza del 1988, in profon
dità verso gli appuntamenti 
politici degli anni 90. «Se non 
otteniamo la nomination que
sta volta - ha detto in un in
contro a colazione coi giorna
listi - ci riproveremo». 

George Bush Michael Dukakis 

La proposta più vociferata 
di alternativa ad una vice-pre
sidenza Jackson riguarda l'au
torevolissimo esperto di pro
blemi, del disarmo Sam Nunn. 
Che annullerebbe l'argomen
to su cui insiste Bush, cioè 
quello dell'Inesperienza in po
litica estera di Dukakis e gli 
porterebbe il voto del Sud. Ma 
c'è anche chi considera l'im
missione in gioco di un «su
per-vice» un «errore micidia
le.. La scelta si era posta an
che a Reagan nell'80, quando 
si parlava di un possibile ruolo 
di Gerald Ford come una sor
ta di «co-presidente» investito 
della politica estera. Ma fu la
sciata cadere. 

Comunque vada, a novem
bre uno dei due vincerà con 
margine molto stretto. L'ulti
mo sondaggio di «Time» dà 

Dukakis in testa col 50X con
tro il 39% di Bush, per la prima 
volta anche in caso di accop
piata Dukakis-Jackson (in 
questo caso 47% contro 42%). 
Ma ciò non basta a rallegrare 
Dukakis che ricorda bene co
me nel 19841 sondaggi desse
ro a questo punto della cam
pagna Mondale In testa di 8 
punti e nel 1980 Carter con 6 
punti di vantaggio su Reagan 
che poi risulto trionfatore. E 
un finale al foto-finish viene 
confermato dallo storico Al-
lan Lichtman che ha analizza
to 13 «chiavi» congiunturali su 
cui secondo le sue ricerche si 
è sempre fondata la vittoria o 
meno alle presidenziali Usa. 
La sua conclusione è che al 
momento solo tre di questi 
«fattori chiave» sono contro 
Bush, sei a favore e quattro 
incerti. 

—~————™ Il nostro Parlamento ne verrà solo informato, dopo che il comitato 
militare dell'Alleanza avrà fatto le sue scelte 

F16 in Italia, sarà la Nato a decidere 
Suoli F-16 in Italia deciderà la Nato a fine maggio. 
Solo allora - ha fatto sapere il ministro Zanone - il 
governo sottoporrà la questione al Parlamento. Il 
destino dei 72 caccia bombardieri Usa era uno dei 
problemi in discussione alla riunione della Nato di 
Bruxelles, convocata per discutere la strategia nu
cleare del dopo-euromissili e dominata, ieri, dalle 
polemiche sul «caso danese». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 
i l a BRUXELLES La decisione 
sulla dislocazione in Italia de
gli F-16 (i 72 caccia-bombar
dieri Usa del 401* stormo 
«sfrattati* dalla Spagna) sarà 
presa alla fine di maggio. A 
quella data - ha (atto sapere 
Ieri il ministro della Di lesa Za
none a Bruxelles, il comitato 
militare e il comitato per le 
infrastrutture della Nato sa
ranno in grado di pronunciarsi 
sulla scelta della base (esclusa 
l'Ipotesi di Comiso sono in 

ballo Aviano, in Fnuli e Gioia 
del Colle, in Puglia) Solo a 
quel punto, ha detto Zanone, 
il governo informerà il Parla
mento. Quest'ultimo, insom
ma, dovrebbe discutere della 
vicenda a decisione già presa. 
Sempre che la scelta di acco
gliere gli aerei, che il ministro 
continua a dare per scontata, 
lo sia davvero anche all'inter
no del governo e della mag
gioranza che lo sostiene Cosa 
su cui, com'è noto, è legittimo 

qualche dubbio. 
11 destino degli F-16 era uno 

dei temi al centro della riunio
ne del «gruppo di pianifi
cazione nucleare* della Nato 
(tutti i ministri della Difesa 
meno il francese e l'islandese) 
che è cominciata ieri a Bruxel
les. Una riunione che era stata 
preparata all'insegna della 
vecchia regola del «si fa ma 
non si dice». Di fronte alla 
prospettiva dì veder nesplo-
dere i clamorosi contrasti del
le settimane scorse sul se e sul 
come «aggiustare» la strategia 
nucleare dell'alleanza dopo il 
trattato sulla eliminazione de
gli euromissili, c'era stato un 
tacito accordo sul «non sì di
ce». Perfino gli inglesi, che 
avevano fatto fuoco e fiamme 
sulla imprescindibile necessi
tà di ammodernare le forze 
nuclean tattiche, non com
prese nel trattato di Washin
gton, mostravano una singola

re prudenza. 
Il motivo è semplice: l'am

modernamento, in realtà, si 
sta già facendo, o comunque 
può essere deciso dai coman
di militari senza che diventi 
oggetto di controverse discus
sioni politiche. La ridisloca-
zione delle forze nucleari ba
sate in mare - Cruise sui som
mergibili ed aerei con bombe 
nucleari sulle portaerei - e 
cioè circa 2.200 ordigni su 
mezzi americani (cui vanno 
aggiunti quelli britannici), se
condo un recente informata-
simo studio di «Greenpeace», 
è già in atto. Sui missili Lance, 
che furono oggetto specifico 
delle polemiche delle settima
ne scorse perché i tedeschi 
non ne vogliono né l'aumento 
né la ristrutturazione con una 
gittata più lunga, sarà l'ammi
nistrazione Usa a decidere, se 
e quando il Congresso sbloc

cherà i fondi necessari. Sugli 
F-16 sì è visto e anche gli 
F-l 11, bombardieri a «doppia 
capacità», saranno potenziati. 

La tattica del «si fa ma non 
si dice», però, è stata messa in 
crisi dal «caso danese». Vo
tando la sua ormai famosa ri
soluzione sull'obbligo di no
tìfica dello status non nuclea
re del paese alle navi in visita, 
il parlamento di Copenaghen 
ha riportato la discussione 
nella Nato alla sua natura poli
tica. Che è il contrasto sul ruo
lo che nella difesa dell'Europa 
deve avere la dimensione nu
cleare. Il Folketing, in sostan
za, ha riaffermato la possibili
tà di una sicurezza non neces
sariamente fondata sul nu
cleare, e lo ha fatto in un mo
mento assai delicato. Ciò 
spiega l'evidente drammatiz
zazione delle reazioni ameri
cane e britanniche (ancora ie

ri, il ministro inglese Younger 
minacciava che se Copena
ghen manterrà le sue posizio
ni Londra «non sarà in grado» 
di assicurare l'impiego dei 
suoi 13mila uomini deputati 
alla difesa della Danimarca). 
Ma mostra anche la forza, 
nell'opinione pubblica, del ri
fiuto dell'equazione «sicurez
za uguale nucleare». Secondo 
ì sondaggi, la maggioranza dei 
danesi è d'accordo con la ri
soluzione approvata il 14 apri
le senza, per questo, essere 
•contro la Nato», E non è uno 
stato d'animo solo danese: 
una risoluzione simile a quella 
del Folketing è stata votata an
che dalle Cortes spagnole e, 
stando ai dati riferiti da Bruce 
Kent, dirigente del Comitato 
per il disarmo nucleare britan
nico, una grande maggioran
za di inglesi si sarebbe espres
sa contro l'ammodernamento 
delle forze nucleari. 

Le donne 
parlamentari 
europee 
per la pace 

Donne parlamentari di tutti i paesi europei della Nato, 
appartenermi a movimenti per la pace, sono state ricevute 
alta vigilia del consiglio della Nato dai ministri della Difesa 
dei loro paesi. In una conferenza stampa dopo questa serie 
di incontri le parlamentari hanno espresso preoccupazioni 
per le tendenze in atto a una «modernizzazione» degli 
arsenali nucleari. L'on. Luciana Castellina, Pei (nella foto), 
che rappresentava l'associazione parlamentare italiana per 
la pace, ha riferito sull'incontro avuto con il ministro Zano
ne. Sul trasferimento in Italia degli F-16 sfrattati dalla Spa
gna Zanone ha detto che una decisione potrebbe essere 
presa prestissimo. Egli ha anche affermato, a quanto riferi
sce l'on. Castellina, che in realtà i paesi europei non hanno 
alcuna voce in capitolo sulle decisioni nucleari, che saran
no decise solo da Usa e Urss. Sulla controversa questione 
della «modernizzazione» degli arsenali, Zanone na detto 
che «è un processo naturale che non si può fermare». In 
sostanza, per il ministro italiano l'unica cosa che l'Italia 
potrebbe fare è «guardare e aspettare». 

Ventotto persone sono 
morte in una sciagura mine-
raria nel nord-esì della Ci
na; ventuno di esse sono 
donne. L'incidente, secon
do quanto riporta il quoti
diano cinese di lingua In-
glese «China Daily», e acca-

^•^••••••ÌJJJJJJJJJJJJJJJ aut0 (jopQ un'esplosione 
provocata da una insufficiente ventilazione delle gallerie e 
da una conduzione inadeguata delle attività estrattive. La 
tragedia è avvenuta in febbraio, ma la notizia è stata pub
blicata ieri. 

Cina, esplosione 
in miniera. 
muoiono 
ventuno donne 

Precipita 
aereo in Urss. 
diciassette 
vittime 

l'equipaggio sono me 
siano stati superstiti. I 
abbia notizia, in Urss, 

Mentre si disponeva all'at
terraggio, nel mezzo di una 
bufera di vento e neve, un 
bimotore turboelica di fab
bricazione cecoslovacca si 
è schiantalo contro II fian
co di una montagna, in Sl-
beria, aprendosi Ih due. 15 

•"••""̂  passeggeri e 2 membri del-
irti; la «Pravda» non riferisce se vi 
2 il quarto incidente aereo di cui si 
dailiniziodi quest'anno. 

Due soldati 
uccisi 
nell'Irlanda 
del Nord 

Martedì sera, in due diffe
renti episodi, hanno perso 
la vita due giovani militari 
nord-irlandesi. Edward Gi
bson, 22 anni, è stato ucci
so da aggressori rimasti 
sconosciuti, nel villaggio di 
Coagh, a 80 km dalla capi-

^^™™""^™^^"-""1" tale dell'Ulster. La sua ucci
sione è stata rivendicata dall'Ira, l'organizzazione irreden
tista irlandese. A Carrlkmore, Invece, a 27 km da Coagh, 
una bomba è stata lanciata contro una pattuglia del reggi
mento di difesa dell'Ulster. Tre militari sono rimasti feriti, Il 
più grave è morto poi in ospedale. Per questo attentato 
non sono ancora pervenute rivendicazioni. 

Accordo 
Usa-Urss 
per le centrali 
nucleari 

Scegliendo proprio (con 
dubbio gusto) la data del 
secondo anniversario della 
tragedia di Cemobyl. Unio
ne Sovietica e Stati Uniti 
hanno firmato un accordo, 
definito «storico», che pre-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vede l'Interscambio di in-
^ m m ^ m m m m ^ ^ formazioni sul progetti, la 
costruzione e le operazioni dei reattori nucleari. Si tratta 
del primo patto del genere tra le due superpotenze e non 
nguarda, ovviamente^ I meccanismi di protezione in caso 
di incidenti in istallazioni nucleari militari 

Managua, 
riprendono oggi 
i negoziati 

Torna oggi nella capitale 
del Nicaragua una delega
zione di contras, capeggia
ta da Adolfo Calerò e meno 
numerosa di quella prece
dente, per riprendere I ne
goziati col governo sandlni-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sta In vista di un definitivo 
^ " ^ ^ " • • " • ^ • ^ • ^ • ^ .cessate il fuoco». Dopo il 
buon andamento degli ultimi colloqui e la firma del tratta
to di Sapoa, potrebbe essere molto vicino i) momento, 
piaccia o no a Reagan, della sottoscrizione di una pace 
stabile, che ponga fine a oltre cinque anni di sangue. 

Allarme 
in Gran Bretagna 
per il terribile 
«rospotoro» 

Avevano comprato inno
centi girini di rospo presso 
una ditta di giardinaggio, 

Fir difendere da cani e gat-
gli animaletti del proprio 

stagno; adesso, trecento 
appassionati cultori dell'ar
te del giardino si stanno tra
sformando in cacciatori dì 

rospi, in tutta l'Inghilterra settentrionale è stato (anelato 
l'allarme ecologico. La specie venduta dal «Peter Bratt 
Garden Center» e infatti risultata essere una delle più «mo
struose e aggressive» specie giganti di rospo, il «rospotoro. 
americano, che arriva a misurare trenta centimetri, divora 
ogni vita animale nello stagno e salta fuori talvolta per 
aggredire anche gli animali domestici. 

VIRGINIA LORI 

Riunione a Bruxelles 
Golfo, Carlucci chiede 
agli alleati 
un più forte impegno 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ma BRUXELLES. Gli america
ni stanno studiando una stra
tegia diversa per la loro mari
na nel Golfo? Indicazioni In 
questo senso sono nmbalzate, 
ieri, da Washington a Bruxel
les, dove i compiti delle flotte 
dei cinque paesi che parteci
pano alle operazioni in quelle 
acque sono stati discussi pri
ma in un incontro tra il nostro 
ministro della Difesa Zanone 
e l'americano Frank Carlucci, 
poi in una riunione a cinque 
sollecitata dagli olandesi. 

Al governo Usa si attribui
sce l'intenzione di chiedere la 
divisione dell'area delle ope
razioni in diversi settori, ognu
no dei quali sarebbe affidato 
ad una delle flotte impegnate. 
Queste avrebbero il compito 
non solo di dare la caccia alle 
mine, ma anche di garantire la 
sicurezza di tutti I mercantili, 
senza distinzioni di bandiera. 

Stando a quanto ha nferito 
Zanone al giornalisti, comun

que, non si sa se Carlucci ab
bia notìficato questo muta
mento di strategia o chiesto 
impegni in merito. Il ministra 
della Difesa si è limitato a rife
rire di aver «concordato» con 
il collega Usa -sull'utilità di 
proseguire e intensificare lì 
coordinamento» per rendere 
•più efficaci» le operazioni dì 
neutralizzazione delle mine. 

Contìnua a non essere per 
niente chiaro come si concili
no, concretamente, il «coordi
namento» (pure «Intensifi
cato») e il «carattere naziona
le» delle missioni, compresa 
la nostra. Ma II concetto, in 
base al quale giorni la, nel 
fuoco delia improvvisa escala
tion delle ntorsionl, un nostro 
cacciammo si è trovato senza 
protezione perche l'unica Ire-
gata disponibile si stava 
«coordinando» con britannici, 
olandesi e belgi altrove, * sta
to nbadìto da Zanone anche 
dopo l'incontro a clngue del 
pomenggio. Q M o . 

l'Unità 
Giovedì 
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